
Esterno ed interno
L’inizio di un lungo viaggio

La ripresa dopo le vacanze estive è un vero inizio. Non si
tratta dell’anno solare, né di quello liturgico, eppure da
settembre all’estate successiva è il periodo in cui si fanno i
progetti e si pensano le attività pastorali. Così ci troviamo,
in maniera più forte che in qualunque altra situazione, di
fronte a un tempo che ci interpella e a nuove sfide.

Questo arco avrà un momento di importanza straordinaria l’8
giugno 2025, data in cui abbiamo chiesto la disponibilità al
Cardinale Arcivescovo Matteo Zuppi per venire a inaugurare la
Chiesa di S. Maria della Carità, restaurata. Abbiamo fissato
la data, perché l’agenda del vescovo, come potete immaginare,
va bloccata con larghissimo anticipo e speriamo di potere
mantenere  la  scadenza.  Se  dovesse  accadere  qualche
rallentamento nei lavori, allora la sposteremo realisticamente
a dopo l’estate. In ogni caso, quello sarà l’appuntamento
focale di tutto il nostro anno pastorale, del nostro cammino,
delle nostre disposizioni spirituali.

Le letture di questa domenica sono perfette per entrare in
questo percorso.

Il restauro della Chiesa di S. Maria della Carità, con lavori
così  importanti,  deve  essere  il  simbolo  di  una  comunità
spirituale, non di mattoni, che accoglie la grazia di essere
rinnovata dallo Spirito del Signore.

Volesse il cielo che si possa dire della nostra parrocchia che
osserva e mette in pratica il Vangelo, come testimonianza
della saggezza e dell’intelligenza cristiana! (Cf. I lett. Dt
4,6)

Mi  auguro  proprio  che,  guardandoci  indietro  fra  un  anno,
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potremo dire che siamo stati generati dalla sua parola di
verità,  che  avremo  accolto  con  docilità  (cf.  II  lett.  Gc
1,18.21).

Desideriamo  essere  di  quelli  che  mettono  in  pratica  il
Vangelo,

non soltanto ascoltatori, in modo da non illudere noi stessi
(cf. II lett. Gc 1,21-22).

La  preghiera  per  accogliere  e  realizzare  il  Vangelo  e
lasciarci trasformare da esso è in fondo una supplica perché
ci  sia  corrispondenza  tra  la  bellezza  esteriore  e  quella
interiore; perché ci sia una purezza religiosa alleata con
l’autenticità  della  vita;  perché  il  lavorio  spirituale  si
manifesti in una vita concreta di carità e di grazia.

Gesù ci ammonisce di non purificare solo l’esterno e che
saremmo ingenui, facendo solo così.

Guai a noi, quindi, se facessimo tornare allo splendore la
nostra  chiesa,  senza  sentire  un  imperativo  coerente  a
rinnovare  noi  stessi,  la  nostra  comunità,  la  nostra
parrocchia!  (cf.  Vg.)

Supplichiamo che il chiarore che illuminerà la nostra chiesa,
con il nuovo impianto, possa corrispondere allo Spirito che
avrà illuminato il nostro intimo, e che così possiamo essere
degni, con gratitudine e responsabilità, di ogni buon regalo e
di ogni dono perfetto che il Padre ci vuole dare, lui che è il



creatore della luce. (II lett. Gc 1,17).

Don Davide

A scuola
Sono  esattamente  sei  anni  che  siamo  insieme  nella  nostra
parrocchia.

Voi  c’eravate  anche  prima,  io
sono  arrivato  come  un  neofita
che doveva imparare tutto, uno
che  andava  all’asilo  dei
parroci,  insomma.  Adesso  mi
sento  uno  scolaretto  che  ha
comprato  l’astuccio  nuovo,  il

diario per i compiti e lo zainetto ed è finalmente pronto per
iniziare la scuola.

Non è falsa modestia e la percepisco come un’immagine bella:
se  penso  a  come  sono  cambiato  e  quanto  ho  imparato  in
diciassette anni che sono prete e sei che sono parroco, vedo
nitidamente che – se il Signore mi darà giorni – ci sarà
ancora tantissimo da imparare.

Non  so  esattamente  quali  siano  gli  strumenti  di  oggi,  ma
ricordando i libri di testo che c’erano quando andavo a scuola
io a sei anni, associo i giovani ai sussidiari di una volta
(testi agili, pieni di sorprese e tutti da scoprire), gli
adulti ai grossi dizionari in cui trovavi tutto (e guai a
dimenticarli!) e, infine, i maestri a quei preti alla don
Valeriano, o in generale a quei saggi da cui puoi imparare
ogni cosa.
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E poi sento che, quando “esco da scuola” c’è la Parola di Dio:
il vigile gentile, ma anche un po’ severo, che aiuta i bambini
ad “attraversare la strada” per “tornare a casa”.

“Chi ha orecchi per intendere, intenda!” avrebbe detto Gesù,
che però sapeva raccontare le parabole meglio di me.

Quello che voglio dire è che vivo questo tempo realmente con
la percezione di essere davanti al mistero delle persone;
invece,  in  una  presunzione  benevola  e  allo  stesso  tempo
ingenua,  in  anni  passati  avevo  pensato  che  la  pastorale
potesse  essere  una  scienza  esatta,  che  con  determinati
strumenti e un metodo potesse ottenere precisi obiettivi. Ma
non è così.

Questa sì è la prima lezione che posso dire di avere imparato,
come la prima lettera dell’alfabeto, quando si disegnava la A
su un foglio insieme a un’ape cicciotta e colorata!

La  pastorale  è  l’atteggiamento  del  pastore  –  di  tutti  i
pastori – che mette ogni cura per stare in presenza della vita
delle persone: vita che è piena di meraviglie e di tempeste,
sempre sacra e nel fascio di luce dell’amore di Dio. Si tratta
di essere vigilanti, come insegna il Vangelo di questa Prima
Domenica d’Avvento, per cogliere quegli istanti incantevoli in
cui l’esistenza degli uomini e delle donne che hai avuto il
dono di incontrare si manifesta nella sua essenza, come una
trasfigurazione: quando si giunge a un momento di verità;
quando arriva una chiarificazione; quando il desiderio di bene
diventa riconoscibile e la scelta di amare un atteggiamento
concreto; quando – ancora – ci si apre qui sulla terra al
mistero di Dio. L’elenco potrebbe essere lungo. In quegli
istanti il pastore si fa come un vaso, accoglie, raccoglie,
custodisce, incoraggia, benedice e restituisce nella lode al
Signore.

Ho la grazia di festeggiare la memoria di questo inizio con
voi, tutti gli anni, nella Prima Domenica d’Avvento.



Nella prima lettura, c’è una meditazione sulla storia del
popolo di Israele, da cui si leva un grido accorato e quasi
incontrollato: “Oh, se tu squarciassi i cieli e scendessi!”.
C’è bisogno di questo incontro con Dio, che sta nel registro
delle sorprese! Poi Paolo, nella seconda lettura, ringrazia
per l’esperienza cristiana dei Corinti, esperienza tutt’altro
che perfetta, eppure l’apostolo si ferma sulla soglia della
contemplazione di quello che sta accadendo a quei cristiani,
delle  molte  trasformazioni  in  atto.  Infinte,  nel  vangelo,
l’invito ad essere vigilanti, a cogliere la traccia improvvisa
della presenza di Dio.

Sapete, io sono uno che ha sempre avuto una certa predilezione
per gli inizi ufficiali, per quegli appuntamenti o tappe che
scandiscono in modo preciso un percorso. In questi mesi di
pandemia, ho capito che una delle cose più belle che ho è
l’appuntamento di celebrare le feste con la comunità. Ancora
di più dopo la Pasqua di quest’anno, in cui non ci siamo
potuti incontrare, marco questo nuovo inizio con il grande
desiderio di celebrare questo Natale con voi.

Don Davide


